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SANTUARIO SANTISSIMA TRINITÀ MISERICORDIA DI MACCIO (CO)
SETTIMANA EUCARISTICA PASQUALE DELLA DIVINA MISERICORDIA 

 
OMELIA DEL VESCOVO DI COMO, CARDINALE OSCAR CANTONI 

CELEBRAZIONE EUCARISTICA  
NELLA FESTA DEGLI ANNIVERSARI SACERDOTALI 

 
 

Quasi un centinaio fra sacerdoti e religiosi la mattina di giovedì 4 aprile hanno concelebrato la 

Santa Messa al Santuario della Santissima Trinità Misericordia di Maccio (Co). A presiedere il 

Vescovo di Como, cardinale Oscar Cantoni. Con lui anche il vescovo emerito di Cremona, monsignor 

Dante Lafranconi, nativo della diocesi di Como. «Sentitevi benvenuti, ancora una volta, in questo 

santuario diocesano: è un luogo che ci appartiene e che dobbiamo percepire come “casa”», è stato 

il saluto del rettore, don Gigi Zuffellato. Come tradizione da alcuni anni, il giovedì dopo Pasqua, 

nella settimana della Misericordia, è occasione, per la Chiesa di Como, per celebrare gli anniversari 

di ordinazione presbiterale: 70, 65, 60, 55, 50, 45, 40, 25 e 10 anni di sacerdozio. A ricordare i nomi 

dei festeggiati è stato, all’inizio della celebrazione, il vicario generale monsignor Ivan Salvadori. 

Ricordiamo che è in corso, in tutta la diocesi, la Settimana Eucaristica Pasquale della Divina 

Misericordia, istituita dal Vescovo Cantoni e annunciata nel Messaggio di Quaresima diffuso lo 

scorso mese di febbraio. Una Settimana ispirata proprio all’esperienza spirituale di Maccio «e che il 

Signore ci ha chiesto», ha sottolineato il rettore del Santuario don Zuffellato. Il 4 ottobre 2023 il 

Dicastero per la Dottrina della Fede ha riconosciuto come «intrisa di elementi positivi di cui non si 

può non tener conto per il bene spirituale dei fedeli che frequentano il Santuario con assiduità e 

interesse religioso». La Diocesi, ricordava il cardinale nel Messaggio quaresimale, è stata invitata a 

proseguire nella «valorizzazione pastorale di tale esperienza», intensificando «l’annuncio dell’amore 

misericordioso della Trinità che suscita negli uomini la conversione e dona la grazia di abbandonarsi 

con fiducia filiale». «Per tutta l’ottava della Pasqua – leggiamo ancora nel Messaggio di Quaresima 

con cui è stata istituita la Settimana Eucaristica Pasquale della Divina Misericordia – invito le 

comunità parrocchiali e religiose a sostare, in atteggiamento adorante, davanti al Sacramento 

dell’Eucaristia, solennemente esposto sugli altari delle nostre chiese, piccole o grandi che siano. È 

lì, infatti, che il Risorto rimane con noi tutti i giorni, fino alla fine del mondo (cf Mt 28,20) ed è lì che 
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abbiamo la certezza di incontrarlo, al pari dei discepoli di Emmaus (cf Lc 24,13-35), non come un 

lontano ispiratore di idee, ma come il Signore e il Vivente… Dopo il cammino penitenziale della 

Quaresima e dopo aver contemplato, nel Triduo Santo, la passione e morte di Gesù – proseguiva il 

cardinale –, vi invito a ringraziare la Trinità, per il tempo di sette giorni, per il grande dono della 

Redenzione, nella consapevolezza che l’anima della preghiera cristiana e, in un certo senso, perfino 

della fede, è la gratitudine a Dio per il dono del suo amore». Questa settimana, scriveva ancora il 

Vescovo «che ricapitola in sé quella della creazione (cf Gen 1,1-2,3) – si concluderà con la Domenica 

della Divina Misericordia, che potremo anche chiamare, da ora in poi, Domenica della Santissima 

Trinità Misericordia. In questi anni, infatti, abbiamo imparato che il nome di Dio è misericordia e che 

essa è l’essenza stessa della Trinità, il cuore intimo di Dio, l’architrave che sostiene la vita e la 

missione della Chiesa». 

Coinvolgente e paterna l’omelia del cardinale Cantoni, che riportiamo integralmente qui di seguito. 

 

Celebrazione Eucaristica nella festa degli anniversari sacerdotali  
Maccio, Santuario Santissima Trinità Misericordia 

 
Oggi è giorno di memoria grata, insieme a tutto il nostro Presbiterio, mentre con tutto 

il popolo di Dio celebriamo la settimana pasquale di ringraziamento per il dono che il 

Signore ci ha offerto per la nostra redenzione. 

Con questa celebrazione, poi, noi rendiamo grazie al Signore per la fedeltà con cui Egli 

ha accompagnato i nostri fratelli che ricordano con gioia e gratitudine la loro 

ordinazione sacerdotale in un anniversario particolarmente significativo.  

Nello stesso tempo, lo benediciamo perché ha permesso loro di mantenersi fedeli alla 

missione ricevuta, nonostante le fragilità e le debolezze della loro umanità. 

 

È una occasione, questa, perché la nostra Comunità possa riconoscere il tanto bene 

che voi, cari Confratelli, avete seminato in molteplici forme e continuate a seminare, 

a vantaggio di tutte le categorie del popolo santo di Dio e insieme un momento utile 

per ringraziarvi della testimonianza di unità e di concordia tra di noi, che è ciò che la 

gente attende in modo particolare.   

 

Il brano evangelico che è appena stato proclamato, ossia l'incontro di Gesù risorto con 

i suoi discepoli, rinchiusi nel cenacolo, ancora impauriti e sconvolti, ben si presta a 

dare pienezza di significato a questa nostra celebrazione. 

 



  Ufficio stampa della diocesi di Como 

 
Gesù risorto fa irruzione nel cenacolo, creando immediatamente un clima di 

confidenziale amicizia.  

Conosce i loro dubbi e le loro esitazioni. Nessun rimprovero, tuttavia, per le loro 

fatiche nel riconoscerlo: "credevano di vedere un fantasma”.  

Gesù non rinfaccia loro nemmeno il fatto di averlo abbandonato, di averlo lasciato 
solo nei giorni della sua passione. Ancora esitano nell'accoglierlo perché non ancora 
avevano superato lo scandalo della croce, nonostante Gesù avesse più volte confidato 
loro ciò che le Scritture avevano predetto. “Era veramente Lui, trasfigurato nella sua 
carne dalla potenza della Risurrezione. Era Lui che veniva toccato, che veniva 
guardato, Lui che mangiava con i discepoli”, commenta Sant’Agostino (Serm. 229). 
 

Questo clima di serenità e di amicizia è lo stesso che il Signore Gesù ha mantenuto e 

costruisce costantemente con noi, suoi amici e discepoli, sebbene uomini di poca fede.  

Anche noi, a volte generosi e coraggiosi, a volte vacillanti ed esitanti, eppure sempre 

teneramente amati da Gesù come fratelli, un giorno è stata rivolta un invito che ha 

sconvolto radicalmente la nostra esistenza: "Seguimi!".  

 

È perché vi sentite profondamente amati che voi, cari fratelli degli anniversari, avete 

saputo (e noi con voi) attraversare tutti i periodi lieti e tristi, burrascosi e impegnativi 

che la vita ha presentato e offre a ciascuno, mentre siete a generoso servizio del 

popolo di Dio.  

 

Il Signore non chiederà conto di quale ministero specifico avete ricevuto, né la durata, 

né i luoghi, né i tempi del vostro servizio pastorale, ma con quale fervore e spirito di 

comunione avete vissuto il vostro ministero. 

 

Oggi, tuttavia, vuole che voi lo sentiate particolarmente vicino, chiamati per nome da 

Lui, avendo stabilito con ciascuno un vincolo di particolare amicizia e di piena 

confidenza per poterlo rappresentare davanti agli altri.  

 

Gesù risorto, incontrando i suoi apostoli, ha subito augurato loro la pace.  
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"Pace a voi!": non è un semplice suono di parole, ma è un augurio fecondo che Gesù 

risorto crea, a tal punto che si realizza subito, fin dal momento che è proclamato, si 

mantiene, anzi si rinnova continuamente. 

Shalom è la pienezza di tutti i beni. Egli la invia a tutti noi oggi, qui, perché possiamo 

sentirci rivestiti di quei doni che ci sono indispensabili per il nostro ministero a 

vantaggio delle nostre Comunità.  

 

Gli uomini e le donne che ci avvicinano hanno infatti bisogno di incontrare pastori che 

siano uomini di pace, positivi, pieni di sapienza evangelica, uomini di visione, illuminati 

da una capacità di interpretare la volontà di Dio, mediante i segni che Dio anche oggi 

non ci lascia mancare. Uomini ripieni della gioia dello Spirito, che non viene meno 

nonostante le difficoltà, le tensioni e le asprezze della vita.  

Uomini pieni di una concretezza, che lasciano trasparire una profonda umanità, unita 

a tenerezza, proprio come il loro Maestro, che per dimostrare la pienezza dell'umano 

che è in lui, risorto da morte, ha mangiato la porzione di pesce arrostito che gli è stata 

offerta dai discepoli riuniti. 

 

Il Signore risorto doni ancora a ciascuno di voi il suo Santo Spirito per comprendere 

nella fede la Parola di Dio sempre attuale, come risposta ai grandi interrogativi della 

storia presente, con la stessa lucidità con cui Gesù l'ha interpretata ai suoi discepoli, 

riuniti nel cenacolo di Gerusalemme. 

 

E inviando anche noi a predicare a tutti la conversione e il perdono dei peccati, 

missionari di misericordia, ci invita ad essere sempre uomini pacificati, che sanno 

collaborare con tutti mediante una vicinanza amica, promuovere il bene possibile e 

portare pace e riconciliazione nel nostro mondo inquieto, ma tanto bisognoso di 

concordia e della pace di Dio.  

 

Oscar card. CANTONI 

 

 

 


